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Oggi l’intera Italia liberale so­
lennizza con ispeciale esultanza 
il venlesimoquinto anniversario 
di questo faustissimo giorno 
che segnò il trionfo del libero 
pensiero sulla tirannide teocra­
tica e, per sua essenza, liberti­
cida. — E dovere imprescindibile 
di cittadino l’associarsi con animo 
franco e .sereno alle schietto ma­
nifestazioni, che spontanee ema­
nano da tutti gli Italiani aborrenti 
per indole e per natura, da ogni 
sorta di giogo e di detestato 
servaggio. E siccome noi sen­
tiamo dal più' profondo dell’a­
nimo l’impulso ad associarci alla 
generale esultanza, così a noi 
pare più che mai opportuno l’au­
gurare alla Nazione nostra che 
essa possa ritrarre da si lieto
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I FIGLI DI RE MANFREDI
---------

(Leggendo il Gregorovius).

Senonché, Dio volle disporre a ltr i­
menti, e dimostrare quanto poco vai* 
gono i propositi umani. Alfonso 3°, 
giovane e forte, nel vigore degli anni, 
mori subito dopo; e gli successe appunto 
nel regno di Aragona Giacomo 2°, che 
affrettossi ad abbandonare la Sicilia per 
recarsi ad occupate l ’Ariagona. Lasciò 
egli temporariameutea reggerela Sicilia 
il fratello terzogenito Federigo 2°; ma 
subito dopo stipulò con Carlo 2° la ri­
nuncia ai suoi diritti sull’isola dietro 
proméssa avuta dal Papa di ottenere 
Corsica e Sardegna. Anche questo re 
gaio di roba altrui poco costava al 
Papa ; quei paesi appartenevano a Ge­
nova e a Pisa. Pure anche di tutto ciò, 
nulla riuscì neppure questa volta.

Era scritto che i poveri e valorosi 
Siciliani, per virtù propria liberatisi

avvenimento tutti quei benefizi che 
quosto è chiamato ad arrecare.

Alla infinita schiera dei martiri 
che pagarono a prezzo di sangue 
la redenzione delia Patria nostra, 
giunga la voce dei nostro reve­
rente omaggio del nostro imperi­
turo affetto.

Ai grandi, che sì validamente 
oprarono co! senno e colla mano, 
1’ espressione dell’ incondizionata 
gratitudine nostra e dell’inaltera­
bile nostra devozione.

Agli italiani 1’ augurio sincero 
che, cessato ogni dissidio, l’Italia 
raccolga nel suo seno tutti i suoi 
figli, unicamente intenti a coope­
rare alla sua prosperità, alla sua 
grandezza ed al generale benessere.

il movo Ediizio Scolastico
Tra le comunicazioni fatte dal­

l’illustre Capo del Comune nel­
l’ultima sedata del Consiglio, fuvvi

dallo straniero, cento volte ingannati 
dai dominatori che liberamente s’eran 
snelli, i quali ne giocavano la libertà 
come una pedina nella scacchiera dei 
loro privati interessi, pui e per propria 
virtù la loro indipendenza conservas­
sero.. Si radunarmi essi a Parlamento, 
acclamarono a presiederli la ‘magna­
nima regina, Costanza figlia di Man­
fredi ; la supplicarono non li abbando­
nasse anch’ella per andar regina in 
Aragona coi figlio, e proclamarono lorq 
re Federigo 2°, terzo genito di lei e 
di re Pietro.

Con esso ia lotta ricominciò contro 
l’Angioino, nel 1296. Bonifacio 8°, il 
fiero Pontefice nemico di Dante, se ne 
pose alfa testa. Egli volle persuadere 
Federigo a rinunziare alla Sicilia, pro­
ponendogli • questa Volta una bella 
moglie in cambio : Caterina nipote di 
Baldovino imperatore d’Oriente; e gli 
fe’ tralucere di lontano remote spe­
ranze di successione all’impero.

Federigo respinse ogni proposta : e 
Bonifacio. 8° j’accolse un esercito ed 
una flotta, ed invase la Sicilia, riac-

purn quella (iell’imminente 'inau­
gurazione dei nuovo edilizio Sco­
lastico. E noto che, allo scopo di 
ottenere clic questo l'atto assumesse 
un certo carattere di solennità, 
’egregio Sindaco propose che l’a ­
pertura avesse luogo il venti Set­
tembre prossimo, e che in questo 
giorno il grandioso fabbricato 
fosse aperto al pubblico, perchè 
tutti coloro che lo desiderano pos­
sano visitarlo a loro agio. Questa 
fu, a nostro modesto avviso, un’idea 
veramente indovinata, poiché ci 
pare indiscutibilmente opportuno 
che la cittadinanza possa darsi 
ampia ragione dei modo con cui 
la rappresentanza comunale prov­
vide per questo importantissimo 
ramo dei pubblici servizi. Un 
esame tecnico particolareggiato di 
questo vasto fabbricato, come r i­
chiederebbe il giudizio di persona 
versatissima nell’ arte così non 
potrebbe trovar luogo in un pe­
riodico a ristretto formato quale 
è il nostro.

carezzando l'antico sogno di acqiustarla 
alle Sante Chiavi. Fu respinto: ed è 
allora ch'egli chiamò Carlo di Valois, 
fratello del re di Francia Fdippo il 
Bello,-che era sempre disponibile dopo 
lo scacco avuto in Aragona, perchè 
venisse in Italia, vi facesse le sue ven­
dette sui Ghibellini, in ispecie a Fi­
renze, e poi proseguendo coll’esercito 
pontificio andasse ad assalire la Sicilia.

Le vendette sui Bianchi di Firenze 
gli riuscirmi bene: ma l'impresa di Si­
cilia gli fallì. Fu respinto, ad onta che 
Federigo fosse frattanto abbandonato 
dai più valorosi capi del movimento 
Siciliano, da Ruggero di Lauria che 
passò alla flotta Aragonese, la quale 
pei patti conchiusi da Giacomo 2° col 
Pontefice si era schierata contro la 
Sicilia, e da Giovanili, da Pròcida che 
si accostò agli Angioini finendo oscu­
ramente in Salerno una vita sì glorio­
samente iniziata.

Senonchè sorgiunsero le terribili di­
scordie di Bonifaqio 8° col re di Francia, 
che aveva arrèstàtò!dei vescovi, aveva 
proibito si mancassero le1 elemosine a

Ma ee noi sentiamo di dolerci 
dispensare'dal sollecitare per conto, . f 
nostro (ale esame susseguito , diti. , 
relativo giudizio critica, riteniamo, .■ 
però opportuno di.porreiip1.rilievo .■ 
come i’edifizio di..cui è qa^abb ia ..,, 
destata ì’approvazione e.fors’auche 
l’ammii azione di coloro, cjje furono, 
amméssi a visitarlo. ... . u, , v;

Razionale distribuzione dei lo­
cali, ampiezza più che, sufficiente: 
degli ambienti, aerazione e luce , 
quanto se ne possono desiderare, 
costituiscono i requisiti essenziali . 
di cui è largamente dotato- le 
splendido fabbricato. Molto oppor­
tuna l’applicazione- del calorifero 
a vapore, suggerito dai moderni 
portali della scienza e deli ’igiene. 
Eziandio le cose ;ché! :pàiónó di mi­
nor conto; ina che Sfiatante non ’ 
son per nulla trascuràbili, furono 
studiate od adattato cdn'sano cri­
terio e con adéguatà larghezza'di 
vedute. • ! ■ i; : :rl G
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E certo che nel suo complesso 

l’edilìzio riveste ‘uh barattiere di
• U i.U'-l "imi ù ;

Roma, e s’era opposto alffaboU ione 
delle liberta godute dal clero Gallicano. 
Onde scomuniche, ed ire 'reciproche,' 
ed, ultimo atto del drahfmà, gl.i; insulti ' 
atroci commessi in A bagni' sulla per­
sona 'di Bonifacio 8° dal Nogaret e da 
Sciama Colonna che son descritti con 
si terribili parole dàlFÀlighieri hèf già " ' 
citato Canto 20°‘ del; Purgatorio è chè 
trassero à morte l’iràcondò Pontéfice.
E si fu in mèzzo à queste lotte che

•ì •* a ff *i-• ‘"i.-i '.ii;*'

Papa Bonifazio, disgustato di Filippo ; 
il Bello in particolare e del fratello.,di 
lui e di tutti i Francesi in generale, j 
pensò bene di riaccostarsi, all’Arugp: 
nese : onde, tolto il suo appoggio .alla 
guerra, questa, presto finì per, i .buoni 
ufizi di Giacomo 2°. che sèmpre :à> m;aT : 
lincuore aveva combattuto- il «fratello. ; 
Onde si venne-finalmente'nel 1302 alla-b 
pace di Caltabéllotta,|che pose fine'alle 
lunghe guerre, e coronando,gli eroici .'. 
ardimenti dei1 Vespri, riconobbe Fede- ; 
rigo 2° ré di Trirìàcrìàè' éònsà'cfÙ dé- • 
finiti vàmente il dominio Aragonese èulìa " 
Sicilia. r . I- i . V : ; :,;r -, .,


